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Lavoro sì, ma quale? Afferma il pri-
mo articolo della Costituzione
che «L’Italia è una Repubblica de-

mocratica fondata sul lavoro». Ma ses-
sant’annidopolaparola"lavoro",certa-
mente una delle più importanti del di-
zionario del vivere civile, racchiude un
universo di valori e aspettative diverso
da quello vissuto nell’Italia del 1948,
uscita distrutta dalla guerra e vogliosa
di una ricostruzione alle fondamenta
che non poteva che passare dal "lavo-
ro", intesocomeconcetto tantograniti-
co quanto impersonale.

L’Italia del 2009 è ovviamente diver-
sissima da quella del 1948, ma anche da
quella del 1968, del 1978, del 1988 o del
1998. Il Rapporto della Fondazione
NordEstcifornisceunaplasticarappre-
sentazione di questa diversità e ci aiuta,
soprattutto, a capire quanto sia diventa-
ta complessa questa realtà. Tra confer-
me e strappi identitari, tra qualche resi-
duo ideologico e aperture al nuovo.

Il "lavoro" come mito del colossale
(pubblico e privato), appannaggio della
grande impresa, s’è sfarinato. Sono arri-
vate le piccole e medie imprese, titolari
diunarivoluzionetantosilenziosaquan-
todisuccesso.Sisonoaffermatele"mul-
tinazionalitascabili"aconduzionefami-
liare, il "popolo delle partita Iva" s’è af-
facciato come protagonista sul prosce-
nio sociale. Le persone, insomma, han-
nobucatoimuridell’ideologiaedelleap-
partenenze, hanno scommesso sul futu-
ro, hanno creato dal nulla nuovi lavori e
nuove opportunità per i loro figli.

Il Nord Est è la patria, diciamo così,
di quest’Italia flessibile che è scattata
in avanti, che ha creato ricchezza e svi-
luppo, che non s’accontenta facilmen-
te ed aspira, ormai quasi per definizio-
ne,a nuovefrontiere. Ma,ecco il punto,
ai nuovi lavori s’è accoppiata anche
un’altra parola, frutto di una percezio-
ne più che dei numeri, visto che il 73,5%
dei lavoratori italianidisponediuncon-
tratto a tempo indeterminato. Questa
parolaè"precario": segnalache l’incer-
tezza non può essere per sempre e che
l’orizzonte deve specchiarsi prima o
poinella"sicurezza".Nondevemeravi-
gliare, allora, se affiorano anche qui,
nell’Italiapunteggiatadaicapannoni in-
dustriali e dalle "villette", le aspirazio-
ni per il "posto fisso" pubblico o il desi-
derio di "lavorare in ufficio".

Si tratta di una percezione, ripetiamo,
ma chiusa la stagione del "lavoro" indi-
stinto e impersonale, radicato a metà
strada tra la fabbrica e l’impiego pubbli-
co (entrambe ritenute posizioni "sicu-
re"), proprio l’affermarsi delle "perso-
ne", con tutto il loro bagaglio di aspira-
zioni e contraddizioni, obbliga tutti a fa-
re i conti con questa situazione nuova e
di per sè, ormai, impossibile da maneg-
giarecon i vecchi schemi della politica.

Dovecomincialaflessibilità,portatri-
cedi fresche occasionidi sviluppo,edo-
veterminalasicurezza,àncoraperunfu-
turo il meno incerto possibile? Oppure,
puòvalereladomandainversa:doveini-
zialasicurezzaedovefiniscelaflessibili-
tà? In ognicaso, siamo al cospetto diuna
frontieramobile,allaqualenons’addico-
no risposte pietrificate dall’ideologia, di
qualunque segno essa sia. Esattamente
come nel caso della gravissima crisi at-
tuale,chehaschiantatoconvinzionipoli-
tiche e lacerato bandiere culturali. Solo
due anni fa, avremmo per esempio mai
potutoimmaginarechegliStatiUnitisa-
rebbero divenuti il motore propulsore
del ritorno delloStato nell’economia?

Il lavoro, tra flessibilità e tutele, è
un universo complesso, ben più che di-
pendente o indipendente, pubblico o
privato. E ci sarà pure un motivo per-
ché che si parla di "flexicurity", di fles-
sibilità e sicurezza insieme, quando si
prova a disegnare una politica che ten-
ga conto di come è cambiato nel tem-
po. Sotto questo profilo, il compito
che attende il Governo, il Parlamento
e le forze sociali sessant’anni dopo la
proclamazione che l’Italia è una Re-
pubblica "fondata sul lavoro" è da far
tremare i polsi. Sembra facile rispon-
dere alle persone, ma non è così.
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I lavoratori

Cresceinmisurasignificativail livello
diistruzionedeilavoratoriitaliani.Il
confrontoconun’analogaricerca

svoltanel1998(FondazioneCorazzin),
infatti,metteinlucecomeglioccupaticon
qualificaodiplomasianocresciutidal43,8%
del1998al52,2%del2008,mentrequellicon
lalaureaotitolisuperioridal7,2al22,4%.I
lavoratoripiùformatisonoinparticolare
giovanitrai25ei34anni,prevalentemente
donne,cherisiedonosoprattuttonelCentro
Italia,chetrovanounosboccolavorativo
nelterziariopubblicoesvolgonomansioni
impiegatizie.Lafasciad’etàpiùistruitaè
quellacompresatrai25ei34anni:solo
l’11,8%haunbassotitolodistudio,il58,9%
unlivellomediodiistruzioneebenil29,3%
èalmenolaureato.Traglioccupaticonun
diplomaounaqualificaprofessionaleèpiù
elevatalaquotadegliuomini(55,8%e47,4%
perlefemmine),mentretrailavoratori
laureatièpiùconsistentequelladelledonne
(29e17,6%perimaschi).L’analisideidati
perripartizioneterritorialeconfermail
generaleinnalzamentodellescelte
formativedeilavoratoriintutti icontesti
geografici.Nell’industriasiregistrauna
maggiorerilevanzadeilavoratoriconbasso
titolodistudio(35,3%)eunaminore
presenzadioccupati laureati(13,1%).Nel
terziariopubblico,invece,siregistrauna
quotamoltoscarnadioccupaticonsola
licenzaelementareomedia(13%),afronte

diunanotevolequotadifigureprofessionali
conunaltotitolodistudio(41,1%).Irisultati
raccoltipermettonodiricostruireilprofilo
ditrecategorie: idipendentiinsensostretto
(91,5%),gliatipici(12,5%)eilavoratori
autonomiparasubordinati(3,5%),ovvero
gliautonomiconmenoditreclienti.
L’83,9%deidipendentisiconcentratrai25e
i54anni,il31,1%trai35ei44.Questi
lavoratorisonoprevalentementeuomini
(58,3%),conuntitolodistudiomedio
(52,4%),risiedononelNordOvest(30,1%)e
nelSudeIsole(28,8%)esonoin
maggioranzapresentinell’industria
(41,8%).Gliatipicisono,invece,moltopiù
giovanitantochebenil74%deglioccupati
contaletipologiadilavorohamenodi35
anni.Sonoinmisurapiùrilevantedonne
(54%),hannountitolodistudiomedio
(52%)obasso(28%),risiedonoin
maggioranzanelSudenelleIsole(47,1%)e
sonoimpiegatinelterziarioprivato(46%).
Infine,ilavoratoriautonomi
parasubordinatisicollocanosoprattutto
nellaclassed’età25-34anni(41,7%),sonoin
prevalenzamaschi(61,1%),hanno
acquisitountitolodistudiomedio(48,6%)
oalto(28,6%),sonopresentisoprattuttoa
NordOvest(33,3%)enelSudenelleIsole
(38,9%)etrovanolalorocollocazione
all’internodelterziarioprivato(50,1%)e
nell'industria(41,1%).

Silvia Oliva

OLTRE GLI SCHEMI

di Daniele Marini

Il lavoro èun tema delicato da affrontare.
Perché tocca la vita delle persone, delle
famiglie,delle comunitàedelle imprese.

Perché è il fondamento dei nostri diritti di
cittadinanza,comeèscrittonelprimoartico-
lo della Costituzione. È il perno attorno al
quale costruiamo i nostri progetti di vita.
Per questi motivi, è necessario studiare at-
tentamente come cambia il lavoro nelle sue
condizioni. Ma anche come mutano le rap-
presentazionicheglistessilavoratorihanno
della loro situazione e professione. Per cer-
caredisuperare idibattiti, spesso ideologici
su questi argomenti, la Fondazione Nord
Est ha realizzato per Il Sole 24 Ore il primo
rapporto nazionale «L’Italia dei lavori», un
sondaggiosuilavoratoridipendenti,nellelo-
ro diverse forme contrattuali oggi vigenti.
Emerge un esito generale differenziato do-
veaelementidi forte trasformazione siuni-
scono aspetti di persistenza e resistenza.
Non un quadro monocromatico, ma con
una pluralità di tonalità: un vero e proprio
caleidoscopio. Nel complesso, si evidenzia
unmondodellavoroattraversatodaprofon-
de metamorfosi, che qui proviamo a racco-
glieresinteticamente.

Gliaspettidicambiamentosonomolti,si-
gnificativi e profondi. Appare tramontata
un’idea egualitaristica sul lavoro: nei suoi
confrontiprimeggianettamenteunorienta-
mento volto a garantire pari opportunità a
tutti in fase di partenza, poi però ciascuno
devedarsi da fareautonomamente(92,1%).
Gli fa eco un atteggiamento meritocratico
(83,9%), mentre una visione egualitarista
sul lavororaccogliepocopiùdellametàdei
consensi (56,5%). Così pure nei confronti
dello sciopero, prevalgono quanti ritengo-
no sia un diritto da esercitare secondo le
norme prestabilite (38,1%) o tutt’al più si
possa derogare solo in casi eccezionali
(39,2%).Lestesserappresentazionidelpre-
stigio del lavoro evidenziano riconsidera-
zioni, soprattutto verso il lavoro manuale:
la figura dell’operaio si colloca all’ultimo
postodellastratificazionesocialedellepro-
fessioni(chevedeal topgli imprenditori e i
liberi professionisti), al di sotto anche del
contadino. Così come l’ufficio pubblico è il
piùambitofrailuoghidilavoro(30,9%),esi-
todell’attualesituazionedidifficoltàecono-
mica. La fabbrica, invece, luogo per eccel-
lenza dello sviluppo industriale, è situata
agliultimipostidellaclassifica(4,8%),supe-
rata persino dall’azienda agricola (9,8%) e
daquellaartigiana(9,5%).

Anche solo questi pochi accenni, fanno
comprendere come siano molto diversi da
quanto traspare nella discussione pubblica
gliorientamenti legatiallavoro,allesuecul-
tureeallerappresentazionisocialideglistes-
silavoratori.Èlastessaimmaginedellavoro
arisultarne trasformataearticolata rispetto
agli stereotipiclassici che l’epoca industria-
le e fordista ci aveva trasmesso. Ma che più
spesso continuano a dominare nei mezzi di
comunicazioneeneidibattitipubblici.

Non mancano, però, anche alcuni ele-
menti di continuità rispetto al passato. A
soffrireuncambiamentomoltolentoèl’or-
ganizzazionedellavoroall’internodelleim-
prese.Ladimensionerelazionalesuiluoghi
di lavoro(ilclima, icolleghi, l’autorealizza-
zione)appareilfulcropositivocuisiappog-

giano i lavoratori e dai quali traggono mol-
tasoddisfazione.Viceversa,gliaspettiorga-
nizzativi non conoscono significativi mi-
glioramenti(caricodi lavoro,stress,perce-
zionedi sicurezzadelposto).Lastessapar-
tecipazione alla formazione continua au-
menta leggermente, ma non subisce quella
progressione che è invece intervenuta
nell’utilizzodelle tecnologie. Il profilo pre-
valentedell’iscrittoalsindacato,poi,conti-
nua a essere quello degli insider sul merca-
to del lavoro: maschio, adulto, terziario
pubblico,conuncontrattoatempoindeter-

minato. Quindi, organizzazione del lavoro
eprofilodella rappresentanza appaionogli
aspettipiù vischiosialcambiamento.

Un aspetto, però, rimane sullo sfondo e
pervade oltre misura l’immagine generale
del lavoro: la percezione della sua precarie-
tà.Inquestiannirecenti,dalpacchettoTreu
allaleggedelcompiantoBiagi,sisonoridefi-
nite le regole di accesso e permanenza sul
mercato del lavoro introducendo una mag-
gioreflessibilità. Unterzodei giovani fra i 15
e i 24 anni (35%) è attualmente sul mercato
del lavoro con un contratto di lavoro a tem-
po indeterminato, una quota analoga (38%)
ha un tempo determinato, uno su quattro
(27%) è con forme di collaborazioni varie.
Già passando alla fascia d’età successiva
(25-34 anni) i tempi indeterminati raddop-
pianopassandoal62,8%.Dunque, laparten-
za nel lavoro è divenuta più flessibile d’un

tempo,mailpercorsovacomunquenelsen-
sodellastabilizzazione.Resta,tuttavia,anco-
radaridefinirelageografiadelsistemaditu-
tele,chevedeunapartesignificativadeinuo-
viingressisulmercato(componentefemmi-
nile,giovaniconun’istruzioneelevata,occu-
pati nel terziario) dotati di garanzie con un
orizzontepiùdefinitoelimitato.Sitrattade-
gli outsider, per i quali sono state rese più
flessibili le norme di ingresso e di uscita dal
mercato, ma non hanno ancora visto realiz-
zatounnuovosistemadiammortizzatoriso-
ciali che faccia percepire le fasi di ricerca e
transizionedellavoroinmodopiùfluido.

Questaforbice,benillustratadaArisAc-
cornero (San Precario lavora per noi, Riz-
zoli, 2006), rendepiùdiffusadiquantonon
losianellarealtà l’ideacheil lavorosiacon-
trassegnatodaprecarietà.Trequartideila-
voratori (73,5%, circa 18,5 milioni) ha un
contratto di lavoro a tempo indetermina-
to,il 18,8%(oltre4,7milioni)atempodeter-
minato, il 4,1% (1 milione circa) ha collabo-
razioni a progetto e altro. A questi si ag-
giungeall’incircaunastimadi900milaper-
sone(3,6%) senza unregolare contratto.

Afrontediquestecifre,il72,1%ritieneche
il lavoro oggi in Italia sia "precario". Questa
"visione strabica" sul lavoro, dove la perce-
zionediventarealtàoggettiva,rendecompli-
cata qualsiasi possibile discussione sulle ri-
forme, alza steccati ideologici. Soprattutto
quando si affronta il tema del lavoro e delle
sue tutele distanti dalla realtà effettiva. Co-
mese il lavoro dipendente fosse ancora una
"classesociale"omogenea.Laquestionecen-
traleècheil lavorooggisideclinaalplurale:
l’obiettivoèoffrireunarappresentazionere-
alistica del caleidoscopio dei lavori e dei la-
voratori in grado di costruire un sistema di
tuteleall’insegnadellaflexicurity.
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La politica
dia risposte

alle domande
della società

Rapporto Il Sole 24 Ore-Fondazione Nord Est. Cala la richiesta di egualitarismo mentre si rafforza la voglia di fare impresa

L’occupazione chiede autonomia
Flessibilità e sviluppo delle tecnologie rivoluzionano l’organizzazione nelle aziende

Fonte: Fondazione Nord Est, dicembre 2008; Fondazione Corazzin, dicembre 1998

I dipendenti con la laurea
sono triplicati in dieci anni

Il campione
Lapopolazioneoggettodi

campionamentoècostituitadalla
popolazioneresidenteconetàmaggioreo
ugualea15anni,inposizionelavorativa
dipendenteoassimilabileodisoccupata,
inpossessoditelefoniafissainItalia.Il
campioneammontaa1.009unità.Gli
intervistatisonostatiestrattifraglielenchi
telefoniciditelefoniafissa.Ilcampioneè
statoripartitoperregione,genere,etàe,se
inposizionelavorativa,afferenteal
pubblicoimpiegooalprivato.

Il sistema
Alfinediuniformareilcampioneaidati

Istat(2007)sull'universodiriferimento,le
eventualidistorsionisonostatebilanciate
infasedielaborazionepost-rilevazione
attraversoprocedurediponderazioneche
hannotenutoinconsiderazionelevariabili
distratificazionecampionariasopra

citate.Leintervistesonostaterealizzate
telefonicamenteconilsistemaCati
(Computerassistedtelephone
interviewing),nelperiodo1dicembre-15
dicembre2008,dallasocietàdi
rilevazioneDemetra.L'indagine,
progettataerealizzatadallaFondazione
NordEst,èstataeffettuataper
ilIlSole24Ore.

I protagonisti
DanieleMarinihaimpostatoedirettola

ricerca.CarloBergamasco,DavideGirardi,
FabioMarzella,SilviaOlivaeGianluca
Toschihannopartecipatoallefasidi
discussioneedanalisideirisultati.Fabio
Marzellahacuratogliaspettimetodologici
el'elaborazionedeidati.CinziaPiovesana
hacuratol'editingdeitestisuweb.Il
rapportoèdisponibilesulsito:
www.fondazionenordest.net.Documento
completoanchesulsitowww.agcom.it.

di Guido Gentili

LA FORMAZIONE
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LA TIPOLOGIA LETUTELE

LE CONTRADDIZIONI
Resta molto alta la quota (73,5%)
dell’impiego a tempo indeterminato,
ma ha raggiunto livelli elevati (72,1%)
anche la percezione diprecarietà
per l’attività lavorativa
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L'Italia dei lavori

La previdenza. A livelli bassi la propensione
a una maggiore conflittualità per le pensioni

Rimaneprevalente inItalia il tempo
indeterminatoquale formadi
regolazionedei rapportidi lavoro. La

quotasul totalesi attestaal73,5%, in
diminuzionedipoco piùdi 15 punti
percentuali rispetto aquantorilevatonel
1998inun’analoga ricerca(Fondazione
Corazzin).Afrontedi tale riduzione,è
cresciuta laquota di lavoratoricon un
pacchettodigaranzieminorerispettoalle
tuteleeallastabilitàoffertedai contratti a
tempoindeterminato. I lavoratoricon un
contrattoa tempodeterminatoe,quindi, con
tutelecontributive eprevidenzialidel tutto
corrispondentiai tempi indeterminati,ma
conil vincolodiunascadenzaravvicinata nel

tempo,sono parial 18,8%del campione,circa
ildoppiorispettoa quantorilevatodieci anni
prima(9,9%).Crescono inmisura rilevante
anchegli irregolarie i contrattiatipici,
raggiungendounpesopari al7,7%,rispetto
all’1,2%rilevatonel 1998. Escludendolaquota
degli irregolari (3,6%), rimane un1,9% di
collaborazionia progetto,un1,5%di
collaborazionioccasionali euno0,7%dialtre
tipologiecontrattuali. Si trattanelcomplesso
dirapporti di lavoroototalmente prividi
garanzie,come nelcasodegli irregolari,
oppurecon unsistemadi tuteleridottoe
soprattuttoconlimitati sistemidiprotezione
socialeche li sostengano traunperiododi
occupazionee l’altro. Inaltreparole, labase

sucui ragionareper porre inessereunnuovo
sistemadiammortizzatorisociali più
coerentecon l’evoluzionedel mercatodel
lavoro.L’analisi deidati inbase allevariabili
relativealle caratteristichepersonali dei
lavoratoriconsente didefinire ilprofilodei
soggettimaggiormente interessatida
contrattimedium-low welfare. Si tratta di
personesotto i35anni, inparticolare i
giovanissimi(15-24anni), digenere
femminileeconuntitolodi studio elevato,
soprattuttodelCentro o delSud edelle Isole,
dovegli irregolariraggiungonoil 9% e
impiegatinel terziario privato.Sul fronte
opposto,gli insider,ovvero coloro che
godonodiunatutelaestesa, sonosoprattutto
lepersoneconpiù di45anni (90%di tempo
indeterminato),maschi, conbasso livellodi
formazioneeglioccupati nel terziario
pubblico(80,7%).

Silvia Oliva

Complessivamente soddisfatti del
proprio lavoro, ancorché non entu-
siasti. Non è un’immagine a tinte

forti quella che emerge dall’indagine.
Concentrandol’attenzionesui saldid’opi-
nione (la differenza tra quanti definisco-
no la situazione "migliorata" e quanti la
definiscono "peggiorata") il quadro d’in-
sieme si rivela complesso, per certi versi
contraddittorio. Le prime tre risposte
con un saldo positivo, infatti, riguardano

le condizioni di sicurezza (saldo pari a
+31,1%), i rapporti con i colleghi (+27,2%)e
la realizzazione sul lavoro (+23%).

Focalizzando il lavoro "in sé", nondime-
no,intervengonovalutazionimenoconvin-
te soprattutto per ciò che riguarda lo stress
mentale e psicologico (con un saldo pari a
-24,2%), il carico di lavoro (-19,2%) e la per-
cezione della stabilità del posto (-3,7%). Gli
intervistati, poi, confermano un giudizio di

segnopositivoperladimensionerelaziona-
le,presentandoriscontrimenoconvintiper
quella strettamente lavorativa. In proposi-
to, l’84,1% dei rispondenti ritiene di «avere
buoni amici al lavoro», il 75,6% «l’opportu-
nità di apprendere e crescere» e il 65,5% di
«sentirsi a casa all’interno dell’organizza-
zione».Minoricertezze,invece,visonosul-
le prospettive future: meno della metà dei
lavoratori interpellati (43,9%) si dichiara
d’accordo con l’affermazione per cui «il
mio lavoro offre buone prospettive per
l’avanzamento di carriera»; pochi di meno,
quelli convinti di essere «ben pagati per il
lavoro svolto» (42,2%). Si segnala anche il
quarto d’intervistati (23,3%) che non esclu-
de la possibilità di perdere il proprio lavoro
neiprossimimesi.

Un presente venato d’incertezza non
puòche orientare similmente le proiezio-
ni future: il 66,2% dei lavoratori preferi-
rebbe, tra cinque anni, svolgere ancora
un’attività dipendente, contro il 33,8% di
quanti vorrebbero iniziare un’attività au-
tonoma. Un dato che, rispetto al 1998, si
mantiene stabile. È opportuno rimarcare
come, rispetto al 1998, la quota di quanti
desiderano avere più tempo libero sia di-
minuita di oltre dieci punti percentuali
(dal 53,2% al 43%) e, in misura pressochè
equivalente,siacresciuta laquotadiquan-
ti aspirano nell’immediato futuro ad un

maggiore guadagno (dal 46,8% al 57%).
Al fine di dare maggiore respiro alle pre-

detteindicazioni,èstatocostruitounindica-
tore sintetico: sono stati definiti "liberi nel
lavoro"quantivorrebberoconiugareillavo-
ro dipendente con maggiore tempo libero;
"garantisti" coloro che, al lavoro dipenden-
te,desideranoassociareun maggiorguada-
gno;attenti alla "qualità dellavita" gli inter-
vistaticheaspirano,alcontempo,adun’atti-
vità autonoma con maggior tempo libero;
"rampanti", infine,gli interpretidiun’attivi-
tà autonoma come strumentale a maggiori
guadagni. La distribuzione percentuale dei
quattro "tipi" (28,8% di liberi nel lavoro,
37,4%digarantisti, 13,4%diattentiallaquali-
tà della vita e 20,4% di rampanti), è molto
piùsignificativaseincrociataconlevariabi-
li individuali.Per i"liberinel lavoro"e i "ga-
rantisti", le donne attestano valori percen-
tuali superiori a quelle degli uomini: rispet-
tivamente, il 32,3%controil26,4%eil40,9%
contro il 34,5%. Viceversa, per gli attenti al-
la"qualità dellavita"e i"rampanti"si inver-
tonoleparti: conil 15,6%eil 23,5% tragliuo-
mini,contro il 10,4% eil 16,4% tra ledonne.

La dimensione contrattuale e quella pro-
fessionaledel lavoro,nellerispostedegli in-
tervistati, indicanoinsintesi l’aspettativadi
possibili interventi migliorativi nella loro
condizione lavorativae di status.

Davide Girardi

Nel Mezzogiorno record di irregolari
I contratti. Tutele al minimo soprattutto per le donne e i giovani anche ad alta scolarizzazione

I rapporti sociali. Il 65,5% degli intervistati
si «sente a casa» nelle organizzazioni

La metà circa dei lavoratori italiani
(50,5%) in generale ritiene che, in
questo momento, il tema salariale

dovrebbe essere prioritario nell’azione
negoziale dei sindacati. Tra di loro, il
27,5% preferirebbe ottenere redditi più
elevatigraziealladiminuzionedelle tasse
sul lavoro, mentre il 23% tramite un au-
mentodirettodelleretribuzioni.Sonopo-
comenodiunterzo(31%)colorocheinve-
ceconsideranoladifesadell’occupazione
la questione cui i sindacati devono dare
precedenzatralealtre.Seiprimiavverto-
noconpiùurgenza lanecessità diaumen-
tare un potere d’acquisto progressiva-
mente eroso dalla crescita dell’inflazione
degliultimianni, isecondisonopiùcondi-
zionatidaltimorechel’attualecrisiecono-
micaprovochi tagli aiposti di lavoro.

Da un’analisi più in profondità, si nota
una preponderanza dei lavoratori del
NordEst(58,4%)edelCentro(52,7%),terri-
tori ricchi di piccole e medie imprese e ad
elevato tasso di occupazione, tra coloro
che richiedono ai sindacati di contrattare
redditi superiori. Ladifesa dell’occupazio-
ne è, invece, un tema avvertito maggior-
mentenel SudeIsole(36,3%), il cuimerca-
to del lavoro è tradizionalmente meno di-
namico e nel Nord Ovest (33,1%), dove le
imprese di grandi dimensioni attraversa-
nountrenddiriduzionedeglioccupati.Va-
lutandolefasced’etàdeirispondenti,emer-
geunapropensionedecrescenteinfunzio-
nedell’etàa richiedereunaumentodiretto
delle retribuzioni: tra i 15 e i 24 anni è il 35%
ad esprimere tale preferenza, si scende al
21%tra i35e i44anni,perarrivareal 15%tra
i 45-54enni. Nelle fasce d’età medio-alte è
infatti la diminuzione della tassazione sul
lavoro l’opzione preferita (30,8% tra i 35 e i
44 anni). Nell’intervallo tra 45 e 54 anni si
nota poi una evidente preoccupazione per
laperditadell’occupazione(il 36%vorreb-
be che i sindacati vi dessero priorità). Lo
stesso atteggiamento si riscontra più mar-
catamente tra i rispondenti di genere fem-
minile (36,9%) e tra coloro che hanno un
contrattoatempodeterminato(38,3%).Da
notarecheladifesadell’attualesistemadel-
le pensioni, che in passato ha coinvolto le
siglesindacali in lunghinegoziati,costitui-
sceunfattoreprioritariosoloperl’8,2%dei
lavoratori interpellati.

Passandoall’orientamentoversolaprati-
ca dello sciopero, si segnala la predisposi-
zione di una buona parte dei lavoratori ad

unsuoutilizzotendenzialmentenellerego-
le. Complessivamente, il 77,3% dei lavora-
tori interpellati si suddivide infatti tra "le-
galisti",disponibilicioèafaresciopero,ma
nell’ambito delle norme che lo disciplina-
no (38,2%) e "pragmatici", che si differen-
zianodaiprecedenti inquantoincondizio-
nipercepitecomeestremepotrebberofer-
mare il lavoro ancheal di fuori delle regole
(39,1%). Il rimanente22,7%si attesta su po-
sizioni più radicali: i "trasgressivi", per i
qualiilrispettodelleregolenonèunprere-
quisitodecisivoperunosciopero(18,6%)e
gli"anarchici",favorevoliascioperareadi-
spettodeilimiti(4,1%).I"legalisti"sitrova-
noinprevalenzaaNordOvest(49,3%),do-
ve lo storico rapporto tra grandi imprese e
sindacatihaconsentitounusodellosciope-
ro più istituzionalizzato. A Nord Est, dove
maggioreè la propensione all’azione auto-
noma, il gruppoprevalenteè invecequello
dei pragmatici (43,2%). L’Italia centro-me-
ridionale è invece l’areadove sono localiz-
zatigli interpellaticonattitudinipiùradica-
li.AlCentro,areaconunastoricapresenza
dipartitiparticolarmentevicinialletemati-
chesindacali,i"trasgressivi"sonopiùdiffu-
si che altrove (22,7%). Gli "anarchici" si ri-
scontrano in numero superiore al Centro
(5,9%)enelSudeIsole(5,5%).

Carlo Bergamasco

Potrei perdere il mio lavoro
nei prossimi sei mesi 23,3

Sono ben pagato per
il lavoro che svolgo 42,2

Il mio lavoro offre buone
prospettive per
l’avanzamento di carriera

43,9

Mi sento a casa all’interno
dell’organizzazione 65,5

Al lavoro ho opportunità di
apprendere e crescere 75,6

Ho buoni amici al lavoro 84,1

I salari. La principale richiesta ai rappresentanti dei lavoratori

27,5%
La quota deilavoratorifavorevoli
aunaumentodelleretribuzioniattraverso
unadiminuzionedell’imposizione
fiscalesullavoro

38,2%
La percentuale degliintervistatiche
sièespressainfavoredellaopportunità
dieffettuareprotesteescioperi
soloall’internodellenorme
chenedisciplinanoilricorso

36,3%
La difesa dell’occupazioneviene
considerataunaprioritàperisindacati
soprattuttodailavoratoriresidenti
nelMezzogiorno

Fonte: Fondazione Nord Est, dicembre 2008

I NUMERI

Retribuzioni migliori
con riduzioni delle tasse

Atteggiamenti verso il lavoro,
dati in percentuale, risposte multiple

Più soddisfatti in azienda
Migliorano le valutazioni sulle opportunità di crescita professionale

Condizioniesindacato
LE QUESTIONI CHIAVE

LE PROSPETTIVE
Nell’arco deiprossimi cinque anni
un lavoratore su tre vorrebbe
iniziareun’attività autonoma
Innetto aumento rispettoal 1998
ladomanda diguadagni piùalti

Le valutazioni

ITALIANO STRANIERO

STESSO
SANGUE.
STESSI
DIRITTI.

La pelle ha tanti colori.ll sudore uno solo.
Identici diritti al lavoro per i migranti.Stesse retribuzioni.Uguale dignità e sicurezza sul lavoro per tutti.
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L'Italia dei lavori

La politica. Cresce la domanda di nuove regole, in picchiata i consensi per il centro-sinistra

I cambiamenti. In discesa l’interesse
per l’occupazione nelle fabbriche

Imprenditoreeliberoprofessionista
sonolefigureprofessionali
consideratepiùprestigiose

(rispettivamente+81,4e+67,3punti
percentuali).Oltrealprestigio,sonola
sicurezzadel"postofisso"elapossibilitàdi
lavorareinufficio,ambientechefavorisce
lerelazioniinterpersonali, lecomponenti
idealidellavoro.Lafabbricaeil lavoro
operaiovengonoadditatecomeluogoe
mansionetralemenoattrattivedalpunto
divistadelprestigioedelladesiderabilità.
Oltrealleprevedibili figure
dell’imprenditoreedellibero
professionista,alterzopostodellascala
gerarchicadiprestigioformatadai
rispondentisitrovail
commerciante/negoziante(+28,5),seguito
dallavoratorenelsettorepubblico(+23).Il
settorepubblicoriscuotemaggiore
considerazionenelNordEst,nelCentroe
nelMezzogiorno(rispettivamente+25,1,
+25,6e+25,2puntipercentuali).Separando
ildatoperareeterritorialiemergonodue
modidiconcepireillavoronettamente
distintitrachinelMezzogiornosceglie
l’impiegatocomeoccupazionediprestigio
echi,comenelNordEstdelPaese,ritiene
piùprestigiosoillavoroartigiano.
L’impiegopubblicoincassaunbuon
risultatointerminidiprestigiosocialein
terminiassolutiedinparticolaretrai
lavoratoriconcontrattiatipici:+30,7punti
percentualirispettoai+23dellamedia.A
confermadiciòvisonoleindicazioni
forniteinmeritoalluogodilavoroideale.
L’ufficiopubblico(30,9%)èilprimonella
listadellepreferenze,seguitodall’ufficio
privatoconunvaloresignificativamente
minorediconsensi(18,3%),dal lavoro
nell’industria(10,6%),nell’azienda
agricola(9,8%)einquellaartigiana(9,5%).
Neidesiderataraccoltiprevalela
componente"sicurezza"dellavorointesa
insensoampio.Vincel’immaginedel
lavorogarantito,capacedifornirecertezze
edievitarelacompetizionedelmercato
dellavoro.Lavisionecheilavoratori
intervistatioffronoèambivalenteemette
inluceilterrenodiscontrosiaindividuale
chesocialenelqualesigiocheràlapartita
delfuturodell’occupazioneinItalia.
L’imprenditorialità, l’indipendenzaedil
meritodovrannopassareattraversola
difficileprovadelletutele.

Fabio Marzella

La percezione dell’impiego

Egualitarismo. Condivisa la necessità
dipari opportunità di base per tutti

Le attese. Tiene il posto fisso

L’immagine del lavoro che emerge
dalla rilevazione della Fondazione
Nord Est per Il Sole 24 Ore assomi-

gliaauna monetacondue faccediverse: la
prima, più scura, nella quale il lavoro vie-
ne rappresentato come precario e irrego-
lare, la seconda, più chiara, che lo vede
qualificato professionalmente e capace di
promuovere socialmente. Se si passa a
considerare il rapporto tra società e lavo-
ro l’immagine appare molto più definita,
dato che il 92,1% dei lavoratori concorda
sulfattocheinunasocietàgiustasianeces-
sario che ci siano per tutti uguali opportu-
nitàdi partenza sul lavoro, echepoiognu-
no debba darsi da fare da sé.

Quando si chiede ai lavoratori italiani di
esprimere una opinione rispetto al lavoro,
le caratteristiche che vengono sottolineate
con maggior frequenza sono quelle di esse-
re "precario" (trova molto o moltissimo

d’accordoil72,1%degliintervistati),"qualifi-
catoprofessionalmente"(68,1%), "irregola-
re" (68%) e capace di "promuovere social-
mente" (59,5%). Sul fatto di essere "flessibi-
le"e"tutelatodalleleggi"ilcampionesidivi-
de quasi a metà, poichè si dichiarano d’ac-
cordo con queste affermazioni rispettiva-
menteil50,7%e47,6%degli intervistati.

Quella che appare è quindi un’immagine
articolataecomplessaincuivengonosotto-
lineate caratteristiche positive (qualificato
professionalmenteecapacedipromuovere
socialmente)enegative(precarioeirregola-
re)del lavoro. Una letturapiù approfondita
deidatipermette di ricostruiree tratteggia-
re i profili dei lavoratori che tendono a ri-
marcare gli aspetti negativi del lavoro e di
quelli che, invece, sono piùportati a sottoli-
neare gli aspetti positivi. Tra i primi sono
più frequenti le donne, i lavoratori che han-
noun’etàcompresatrai25ei44anni,untito-
lo di studio alto (laurea o specializzazione
post-laurea), un lavoro nel settore terziario
privatoeuncontrattoatempodeterminato:
unprofilocheèquasisovrapponibileaquel-
lodeilavoratorioutsider,chehannocontrat-

tiditipomedium-lowwelfare.Comeèragio-
nevole attendersi sono quindi i lavoratori
chevivono situazionicaratterizzate da bas-
se tutele ad avere una maggiore propensio-
neasottolinearegliaspettinegatividellavo-
ro.Alcontrario, tra i lavoratorichetendono
a rimarcare le caratteristiche positive sono
più frequenti i maschi, i lavoratori che han-
noun'etàcompresatrai45ei54anni, laresi-
denza al Nord, un titolo di studio medio
(qualifica professionale o diploma), un'oc-
cupazione nel settore terziario pubblico e
uncontrattoatempoindeterminato:ilritrat-
to del lavoratore insider, quello che gode di
formeestesedi tutelaegaranzia.

Rispettoalrapportotrasocietàelavoroil
quadro appare decisamente più nitido dato
che il 92,1% dei lavoratori si trova molto o
moltissimod’accordoconil fatto cheinuna
societàgiustasiagiustochecisianopertutti
uguali opportunità di partenza sul lavoro, e
che poi ognuno debba darsi da fare da sè.
Una visione che vede aumentare i consensi
con l’aumentare dell’etàe tragli intervistati
con titolo di studio più alto. Ai lavoratori è
statochiestodiesprimersianchesuafferma-
zioniche lascianotrasparirevisionidiverse
delrapporto società-lavoro: in unavieneri-
chiamatoilprincipiodellameritocrazia(«è
giustochelepersonepiùcompetentiguada-
gninodipiùdellepersonemenocompeten-
ti»), l’altratrasmetteunavisionecaratteriz-
zata da un maggiore egualitarismo («in una
societàgiustaènecessariochetuttipossano
raggiungerelostessolivellodistipendio»).

Con la prima si trova d’accordo l'83,9%
dei lavoratori. Tra i più giovani la percen-
tualescende(77,7%nella fasciad’età 15-24)
erisultainferiorerispettoallamediaanche
tragli intervistati con titolodi studio chesi
ferma alla terza media (73,5%). Sono quin-
di i lavoratori appena entrati nel mondo
del lavoro e quelli con titolo di studio più
basso,cheprobabilmentesentonodiavere
minori competenze da spendere, quelli
che appaiono maggiormente preoccupati
da un sistema caratterizzato da forme più
spinte di meritocrazia. La visione caratte-
rizzatadauntonopiùegualitaristaèquella
che attira minore consenso: si dichiara
d’accordocon taleapprocciopocopiù del-
la metà dei lavoratori (56,5%). Ancora una
volta il titolo di studio divide le scelte dei
lavoratori: tra i lavoratori con titolo di stu-
dio basso la percentuale aumenta (64,9%),
mentrediminuiscetrai lavoratorichehan-
no un titolodi studio alto (45,9%).

Gianluca Toschi

PREMIA CHI EMERGE

Fonte: Fondazione Nord Est, dicembre 2008

Riforme, serve l’intesa delle parti sociali

IL GRADIMENTO DELLE ATTIVITÀ

Imprenditore
e professionista
le attività
più prestigiose

Distantie disincantatidallapolitica,
delusidall’azionedell'Esecutivo in
materiadi lavoro,orfani della

concertazione.Unterzo fra i lavoratori
decidedinonschierarsi politicamente
(33,5%), soloun intervistatosu quattro
(26,4%)ritiene adeguata l’azionedel
Governo,più dellametà(57,5%) ritiene
imprescindibile l’accordotra leparti sociali
per fare leriforme, mentresolo il 10,5% è
favorevoleall’azioneanche senzaaccordo.
L’autocollocazionepoliticadei lavoratori,
rilevatanell’indagine dellaFondazione Nord
Estper IlSole 24Ore,evidenzia uno
spostamentosignificativo. Ilconfrontocon
un’indagineanaloga (Fondazione
Corazzin,1998), segnalauna perditadi
consensonettodelcentro-sinistra chepassa

dal44,8%diallora, al 29,4%del 2008.Tale
calosi traduce inunleggero spostamentoa
favoredelcentro-destra (28,8%nel 2008,era
il 23,5%nel 1998), masoprattutto inun
incrementosignificativodi quantinon si si
collocanonegliattuali schieramentipolitici
(33,5%nel2008, eranoil 22,8% nel 1998). I
"noncollocati" diventano così laprima
"formazionepolitica" fra i lavoratori
dipendenti. Il consensoall’azionedi
Governointema di lavoro dipende dalla
collocazionepoliticadel rispondente:
l’80,7%dichi sidichiara di centro e il 91%di
centro-sinistraconsidera
complessivamentepocoopernulla
adeguatoquanto fattofinora. Tuttavia,nonè
marginale laquota di quanti, anchenel
centro-destraauspicherebberoun’azione

più incisiva:ben il 47%.Macomedovrebbe
muoversi ilGoverno per realizzare le
riformeintemadi lavoro,previdenzae Stato
sociale?Dovrebbeagire autonomamenteo
cercare laconcertazione? Lagrande
maggioranzadei lavoratori interpellati non
hadubbi: le riformeintemadi lavoro
andrannorealizzatecon ilconsensodelle
partisociali (57,5%).D’altra partesi presenta
unaquota significativadi rispondenti (32%)
cheritiene percorribile la stradadelle
riformeanchecon unaccordoparziale tra le
partisociali. Rimane,poi,una quota di
lavoratoriminoritaria, manonmarginale,
più intransigenti chesostengono lanecessità
diaffrontare delleriformesenza troppe
mediazioni(10,5%).

Fa. Marz.

Coro di consensi per la meritocrazia
Per l’83,9% dei lavoratori è giusto premiare chi possiede competenze più elevate

Dati in percentuale risposte multiple

IL GIUDIZIO SUL GOVERNO

L’innovazione
COME SI TRASFORMA IL MERCATO

LO SCENARIO
Più di un addetto su due ritiene
che il lavoro offra l’opportunità
diuna promozione sociale
Restano peròmolto diffusi
i timori sullaprecarietà

ITALIANO STRANIERO

La pelle ha tanti colori.Le lacrime uno solo.
Stesso accesso ai servizi sociali per i migranti. Uguale diritto alla formazione. Per il ricongiungimento familiare.
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